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Il rogo sul convoglio dei romanisti: i giovani feriti raccontano quei minuti terribili 

«Saltavamo dal treno in corsa» 
La paura di 
non farcela 
a passare 

tra le fiamme 
Un amico di Paolo Saroli: «Siamo scappati 
insieme, solo dopo ho saputo che era morto» 

«Mi sono svegliato solo 
per 1 sobbalzi del treno. 
Fuori, il corridoio era già 
pieno di fumo. Svegliatevi, 
svegliatevi ho gridato agli 
altri. Tutti siamo scappati, 
c'era anche Paolo con noi. 
Qualcuno si è buttato dal fi­
nestrino. io sono riuscito a 
passare tra le fiamme. Solo 
qualche ora dopo ho saputo 
che Paolo era morto». Ro­
berto Giannini, 18 anni, le 
mani bendate per le scolta-
ture, racconta nel corridoio 
del S. Eugenio quel secondi 
terribili del treno Pisa-Ro­
ma. «Non so neppure dire 
cosa ho provato. Solo una 
gran paura, il terrore di non 
farcela a passare quel muro 
di fumo nero. Prima di 
scappare ho svegliato però 
tutti gli altri. Paolo era 
sdraiato proprio di fronte a 
me, non nel corridoio come 
hanno scritto. Con le mani 
ho cercato di coprirmi la 
faccia e mi sono lanciato tra 
le fiamme. Il treno era già 
fermo, per fortuna ho tro­
vato quasi subito la porta 
per uscire». 

Roberto, Renato, Mauro. 
Hanno quindi la stessa età 
di Paolo. Un gruppo di ami­
ci del Trionfale con una so­
la grande passione: il calcio 
e la Roma. «Ma non abbia­
mo mai fatto parte degli ul­
tra — aggiunge Roberto —. 
Non so spiegarmi come sia 
accaduto. Quando siamo 
partiti da Pisa c'era 11 solito 
casino ma tutti erano con­
tenti. Avevamo vinto. Que­
sti atti non hanno senso In 
ogni caso, ma ieri ancora di 
meno visto che la Roma 
aveva raggiunto la Juve». 

Roberto Gaggiano era 
tornato solo da qualche mi­
nuto nel vagone di coda, 
quello dell'incendio. «Avevo 
fatto il viaggio insieme ad 
un altro gruppo di amici. Il 
mio giubotto era rimasto 
però nello scompartimento 
di Paolo. Eravamo d'accor­
do che poco prima di arri­
vare a Roma sarei tornato 

per svegliarli. Prima di far­
lo sono rimasto un po' nel 
corridoio a fumare. Non mi 
ricordo bene se uno o due 
scompartimenti più in là, 
ho sentito un gruppo di ra­
gazzi ridere a tutta forza. 
Mi sono avvicinato, quelli 
erano però già scappati. 
Non li ho visti in volto. Le 
tendine dello scomparti­
mento stavano già brucian­
do. il fuoco aveva attaccato 
anche le poltrone. In un at­
timo il fumo è diventato 
densissimo e ha invaso il 
vagone. Il vento che entra­
va dal finestrini ha alimen­

tato le fiamme. Ho tentato 
prima di respirare affac­
ciandomi dal finestrino ma 
non riuscivo a resistere. 
Qualcuno si è buttato dal 
treno in corsa, lo non ce l'ho 
fatta. Mi sono coperto il vi­
so con le braccia e sono pas­
sato tra il fuoco. Finalmen­
te la porta. Per due-trecento 
metri ho corso, fino alla sta­
zione della Magliana». Re­
nato non ha dubbi: «Non ho 
sentito nessun petardo, per 
me qualcuno ha dato fuoco 
alle tendine». 

Mauro Mandrisi 11 corag­
gio di lanciarsi dal treno in 

corsa ce l'ha avuto: «Dormi­
vo per terra, mi sono sve­
gliato quando ho sentito 
gente correre. Qualcuno mi 
ha anche travolto. Tutto 
quel fumo, che dovevo fare? 
Ho abbassato il vetro e mi 
sono buttato. Mi è andata 
bene: no rotolato un po' sui 
sassi ina alla fine avevo solo 
un ginocchio gonfio». 

Meno bene e andata a Fa­
brizio Fiorentino. Ha tutto 
il viso fasciato, anche se le 
ustioni, secondo i medici, 
non sono molto gravi. An­
che lui dormiva, si è sve­
gliato per le urla. «C'era una 

grande puzza e un calore in­
fernale. Subito sono uscito 
nel corridoio. Un ragazzo 
era rimasto incastrato e 
non riusciva ad uscire dal 
finestrino. Gli ho dato una 
spinta per aiutarlo. Poi so­
no uscito anche io. Insieme 
ad un paio di persone sono 
arrivato al viadotto della 
Magliana dove una macchi­
na ci ha dato un passaggio 
fino in ospedale». 

Nessuno dei feriti sa tro­
vare una spiegazione. «Era­
vamo felici ma stanchi per 
una giornata faticosa e pie­
na di pioggia — raccontano 

— per un po' c'erano stati 
cori e grida ma poi la mag­
gior parte della gente si era 
messa a dormire. Il treno 
era pure pieno di polizia che 
controllava». Eppure su 
quell'ultimo vagone qual­
cuno, per teppismo o per un 
gioco incosciente, ha acceso 
il fuoco. E in quell'ultimo 
vagone un ragazzo innamo­
rato della Roma è rimasto 
disteso a terra, carbonizza­
to dalle fiamme. 

Luciano Fontana 

«Non si perdeva un incontro» 
Il diciassettenne morto nell'incendio abitava in viale Angelico - «Giocava a pallone fìn 
da bambino, era bravissimo: aveva smesso dopo un incidente con il motorino» 

Nella foto in alto il vagone che 
ha preso fuoco; qui sopra 
un'immagine di Paolo Saroli 

«Il calcio Paolo ce l'aveva nel sangue 
— racconta fra le lacrime Emilia Saroli, 
zia del diciassettenne morto nel rogo 
del treno — giocava al pallone da quan­
do era un bambino nella squadra della 
parrocchia. Era il più bravo di tutti. Era 
riuscito a far vincere al suoi compagni 
un sacco di premi. Aveva smesso tre an­
ni fa. Un incidente in motorino l'aveva 
costretto al gesso per mesi e dopo non 
se l'è sentita più di ricominciare. Gian­
carlo. il suo allenatore, non aveva mal 
cessato di telefonargli, sperava sempre 
di vederlo tornare in campo». 

Nell'appartamento di viale Angelico 
84, nel quartiere Mazzini, cugini, zìi e 
parenti di Paolo si avvicendano, cerca­
no di farsi coraggio per non lasciarsi 
travolgere dalla tragedia che li ha col­
piti. La madre del ragazzo. Lucia, vive 
nella casa del piano di sopra. Non se la 
sente di parlare con nessuno. Insieme a 
lei, del resto, abita la nonna ultrano­
vantenne che ancora non sa nulla della 
disgrazia che le ha portato via il nipoti­
no. Figlio unico, Paolo non ha mai co­
nosciuto il padre, che era già sposato e 
non aveva voluto neanche dare il nome 
al ragazzo. 

«La Roma era stata sempre la grande 
passione di Paolo — continua Piera Sa­
roli, un'altra zia del giovane —, quando 
giocava in casa non si perdeva neanche 
un incontro. Comprava il biglietto per 
la curva Sud insieme ai suoi amici e 
andava allo stadio. In trasferta invece 
aveva seguito la Roma un palo di volte. 
Per Pisa aveva insistito: troppo alta la 
posta in gioco per la sua squadra del 
cuore, abbastanza vicina la città». 

Ad avvertire la famiglia della disgra­
zia sono stati due poliziotti: «Hanno ci­
tofonato a me — continua la zia Piera 
—, quando me li sono trovati davanti 
mi hanno detto "Abbiamo una cattiva 
notizia" e mi hanno raccontato di Pao­
lo, del treno in fiamme. Ho telefonato a 
mia cognata. Era sveglia, aspettava già 
da un pezzo il ritorno del figlio. È scesa 
da me, le ho raccontato la terribile veri­
tà. Per tutti noi il mondo si è fermato». 

«No, allo stadio insieme non ci siamo 
mal andati — racconta il cugino Clau­
dio Saroli, 21 anni — però le partite di 
coppa ce le siamo sempre viste insieme. 
Tifoso lo era ma non un facinoroso, uno 
che cercava grane. Per il resto faceva 
tutte le cose dei ragazzi della sua età: 
usciva con gli amici, aveva una ragaz­

za, la passione per le motociclette, me­
no per lo studio». 

A scuola Paolo infatti non se la cava­
va bene: frequentava un corso di recu­
pero per poter almeno prendere la li­
cenza media, poi aveva in mente di 
mettersi a lavorare. Il parroco della zo­
na gli aveva progettato di andare a im­
parare un mestiere alla "Città del ra­
gazzi" sull'Aurelia, una soluzione che 
non dispiaceva né a Paolo né alla sua 
famiglia. 

•Paolo aveva bisogno di una guida — 
afferma la zia Piera — come tutti i ra­
gazzi della sua età, diciassette anni il 18 
maggio prossimo. Il padre non l'ha mai 
conosciuto. Il suo punto di riferimento 
era mio marito ma in agosto è morto 
d'infarto. La "Città dei ragazzi" poteva 
essere la soluzione giusta in un mo­
mento di crisi». 

Progetti e speranze che dalle due del­
l'altra notte per la famiglia Saroli han­
no perso improvvisamente ogni signifi­
cato su quel maledetto treno stipato fi­
no all'inverosimile di mille e trecento 
tifosi. 

Antonella Caiafa 

Occorrono nuovi edifici per risolvere il problema del sovraffollamento nelle medie superiori 

Ricostruire la scuola... dalle fondamenta 
In una conferenza stampa i sindacati hanno definito «deteriorato e ingovernabile» lo stato dell'istruzione pubblica nella capitale 
Proposta una vertenza decentrata con il provveditore, Comune e Provincia - Per giovedì prossimo convocata un'assemblea cittadina 

Per nsol\ere i problemi 
della scuola le federazioni 
sindacali vogliono giocare la 
carta della trattativa decen­
trata, giungere In tempi bre­
vi al tavolo del negoziato con 
il provveditore e gli enti loca­
li interessati (Comune e Pro­
vincia). La proposta è stata 
formulata ieri, nel corso di 
una conferenza stampa cui 
hanno partecipato i segreta­
ri generali della Cgil scuola, 
Radicioni, della Cisl scuola, 
Arganelli e Mirabclli, e della 
Uil scuola, Bellardini. Una 
possibilità non campata in 
aria, ma prevista dall'artico­
lo 14 della legge dell'83 sul 
pubblico Impiego. 

«Un passo importante — 
ha sottolineato Mirabelii —. 
Roma sarebbe il primo com­
prensorio italiano ad avviare 
una vertenza decentrata. Un 
passo necessario, dato lo sta­
to di deterioramento e Ingo­
vernabilità che contraddi­
stingue il servizio scolastico 
pubblico della capitale. Ma 
prevediamo che questa no­
stra iniziativa incontrerà 
non pochi ostacoli». 

In primo piano la questio­
ne dell'edilizia scolastica, 
che colpisce soprattutto la 
scuola secondaria superiore. 
Mentre nella fascia dell'ob­
bligo, Infatti, si assiste ad un 
decremento della popolazio­
ne scolastica, la linea di ten­
denza della secondaria supe­
riore è verso l'espansione. 
Dopo un confronto col prov­
veditore, I sindacati sono 
riusciti ad evitare che si ri­
ducesse, per sopperire alle 
carenze di locali. Il numero 
delle classi Intermedie per il 
prossimo anno. Un'operazio­
ne che ha permesso di salva­
guardare la continuità di­

dattica, di evitare l'aumento 
del n-imero di alunni per 
classe e di venire incontro 
anche alle esigenze occupa­
zionali, con l'aumento di cir­
ca 27C classi rispetto all'an­
no in corso. 

Ma la carenza resta e va 
affrontata. Per questo t sin­
dacati hanno sollecitato il 
provveditore ad un confron­
to triangolare — provvedito­
re, sindacati ed enti locali — 
per mettere in cantiere, en­
tro questo mese, un piano 
che consenta l'utilizzazione 
razionale di tutto il patrimo­
nio di edilizia scolastica di 
Roma e provincia e preveda 
la costruzione di nuovi edifi­
ci. . 

•E semplificativo e pastic­
cione — ha detto Radicioni 
— pensare che le scuole del­
l'obbligo, rese vuote dal de­

creto, possano essere riempi­
te con le eccedenze della me­
dia superiore». Per i sindaca­
ti, le aule vuote delia scuola 
di base possono servire a far 
decollare i programmi per la 
scuola media (integrazione 
handicappati, insegnamento 
individualizzato, rottura del 
gruppo-classe) ed elementa­
re. Qualche travaso non è 
neppure da escludere, ma va 
prima verificato, caso per 
caso. Io stato del patrimonio 
scolastico. E, soprattutto, oc­
corre investire per l'edilizia 
scolastica, principalmente in 
periferia dove è sempre più 
elevato il tasso di pendolari­
smo. E in ballo, per Roma e 
provincia, ci sono 350-400 
miliardi stanziati dal decreto 
legge per l'edilizia scolastica. 

•Occorre stringere i tempi 

— ha detto Bellardini —, an­
ticipare il confronto e impe­
gnare Comune e Provincia. 
Ma le controparti ci sfuggo­
no e il Comune, per dirne 
una, non ha neppure una 
mappa delle scuole». Per 
questo le organizzazioni sin­
dacali hanno inviato una let­
tera — in cui sono sintetizza­
ti i problemi da affrontare — 
al sindaco, al provveditore, 
al presidente della giunta 
provinciale e agli assessori 
competenti del Comune e 
della Provincia ed hanno 
proposto un incontro urgen­
te, per giovedì 18, in Campi­
doglio. Nello stesso giorno, 
nel pomeriggio, nella sede 
della Cgil in via Buonarroti, 
si terrà un'assemblea citta­
dina. 

Giuliano Capecelatro 

Quanti 
ripetenti 

nella 
fascia 

dell'ob­
bligo 

Don Milani è sempre d'attualità. La «Lettera ad una pro­
fessoressa», scritta dai ragazzi della scuola di Barbiana, trova 
un puntuale riscontro nel dati fomiti dalle organizzazioni 
sindacali sulle •ripetenze» (cioè le bocciature) nella scuola 
dell'obbligo e sull'evasione dell'obbligo scolastico. Le percen­
tuali degli alunni costretti a ripetere una classe toccano spes­
so punte altissime. Meno vistose, ma non meno gravi, quelle 
dell'evasione. 

Il poco confortante primato, per l'anno '84-85, spetta alle 
prime medie dell'Augusto Romagnoli, nel quartiere Aurelio, 
con il 3,33% di •ripetenze». Nello stesso distretto (il XXVI, 
che vanta una percentuale media del 13,4%), sempre a livello 
di prima media, gli fanno compagnia il Don Gnocchi (28,5%) 
e la scuola di via Boccea (23,5%). La Massimiliano Kolbe, 
quartiere Prenestino Labicano, ha In prima media un tasso 
del 32,5% (media distretto 17,8%) e non sta molto meglio la 
Sallustio (30,6). Ai primi posti anche la Catullo (distretto XV, 
media 15,9%) con il 31,3%. Percentuali che si abbassano, ma 
non di moltissimo, In seconda e terza media, e che ripropon­
gono l'annoso dilemma: il vero bocciato è l'alunno o la scuo­
la? 

Piano del commercio: negozianti sul piede di guerra 

«Anche la serrata 
per difendere le 

piccole botteghe» 
La categoria non approva la decisione di stabilire le superfici 
minime dei locali perché questo significherebbe la chiusura per 
gran parte degli esercizi - Il problema oggi in Campidoglio 

I commercianti romani sono tornati sul piede di guerra e hanno Imboccato una strada 
che potrebbe portarli presto alla scelta dura della serrata. L'avversano (naturalmente) è il 
Comune, oggetto del contendere il nuovo (atteso da 15 anni) piano commerciale elaborato 
dalla giunta e da stasera in discussione in consiglio comunale. Per essere precisi gli eser­
centi sono contrari alle disposizioni che stabiliscono la superficie minima che deve avere il 
negozio. Secondo questa norma l commercianti che dispongono di una superficie inferiore 
a quella fissata nelle tabelle 
per le merci vane (e sono la 
maggioranza, non solo nel 
centro della città) hanno so­
lo quattro anni di tempo per 
cedere l loro esercizi: dopo 
questo periodo potranno 
trasferirli solamente al fa­
miliari. Altrimenti il nuovo 
titolare dovrà attenersi alle 
regole stabilite, cosa che 
evidentemente rende molto 
meno appetibile un locale in 
vendita. 

Ma perchè l'allarme? Ve­
ramente ciò comporta la fi­
ne del pìccolo commercio? 

Paolo Tranl, presidente 
dell'Unione Commercianti, 
38mila iscritti nella sola Ro­
ma, Interrogato nel corso 
della conferenza stampa in­
detta dall'organizzazione ie­
ri mattina, ha risposto con 
un'altra domanda: «Lei lo 
comprerebbe un negozio 
che fra quattro anni non 
può più rivendere?». Effetti­
vamente no. E tuttavia, si è 
fatto notare, se passano ai 
familiari, i negozi più picco­
li restano intatti. 

•E se lo non ho figli o ni­
poti?», hanno incalzato gli 
altri rappresentanti delle 
categorie. Insomma è la fi­
losofìa del provvedimento 
che viene messa in discus­
sione dalla categoria, tesa 
evidentemente a salvaguar­
dare l'attuale struttura del­
la rete distributiva com­
merciale. 

«E non perché siamo con­
trari alla grande distribu­
zione — si è affrettato a 
spiegare il presidente Trani 
— ma perché riteniamo che 
questi processi debbano es­
sere naturali e non decisi 
dall'alto». Lasciamo fare al 
mercato, dicono In sostanza 
1 commercianti, quando sa­
rà tempo i «piccoli» spari­
ranno e subentreranno i 
•grandi». Anche perché, se­
condo l'organizzazione, se­
guire questa strada a Roma 
significa non tenere conto 
della particolare configura­
zione della città dove il com­
mercio minuto rappresenta 
ancora la grande parte della 
rete distributiva. 

«Non a caso — hanno ri­
cordato gli esercenti — con 
la sua moltitudine di azien­
de di piccole e medie dimen­
sioni, è sempre competitiva 
sul piano dei prezzi e della 
qualità rispetto a Milano, 
ove la grande distribuzione 
è presente in misura più che 
doppia; e l'Italia, dove il fe­
nomeno della polverizzazio­
ne è certamente rilevante, 
ha prezzi al consumo note­
volmente inferiori agli altri 
paesi europei». 

La realta vera, continua­
no i commercianti, dando 
una banalissima ma effica­
ce lezione di economia, è che 
il livello del prezzi in un'eco­
nomia di mercato è deter­
minato dalla concorrenza 
che è certamente più forte 
ove siano assenti le grandi 
contentrazioni monopolisti­
che. 

Che cosa vogliono dunque 
1 commercianti? 

L'Unione commercianti 
— viene spiegato — non 
vuole dal Piano situazioni di 

Erivileglo per il commercio 
-adizionate esistente; e la 

riprova è il fatto che si ac­
cetta di coesistere con la 
grande distribuzione la cui 

f iresenza nella città il piano 
a «crescere» dal 7% al 12%. 

Ma non vogliamo nemmeno 
essere «mortificati»: siano 
imposte regole a tutto il 
commercio che deve ancora 
nascere non a quello già esi­
stente. Cosi se nel centro 
una latteria è più piccola di 
30 metri quadrati previsti, e 
se un negozio di scarpe sulla 
Tuscolana non arriva ai 40 o 
uno di abbigliamento è infe­
riore ai 60, lasciamoli so­
pravvivere, concludono 1 
commercianti, fin quando 
essi stessi non sceglieranno 
altre strade. Se non si vuole 
lo sviluppo del commercio 
•per linee interne» e si proce­
de in modo «traumatico», 
«distruggendo il tessuto 
commerciale della città che 
rappresenta fonte primaria 
di occupazione», allora l'U­
nione commercianti è «fer­
mamente intenzionaa a tu­
telare gli interessi della ca­
tegoria». 

I n che modo? 
Intanto sono stati convo­

cati «con urgenza» gli organi 
direttivi per concordare le 
azioni da intraprendere. Si 
comincerà dando battaglia 
in Consiglio comunale, si 
procederà ricorrendo alla 
giunta regionale. Fino alla 
serrata. 

Maddalena Tulanti 

Sit-in della Fgci 
contro la guerra 
nel Mediterraneo 

Ogni giovane una lettera disegnata sulla tunica. Tutti 
insieme formavano la scritta «No alla guerra nel Mediterra­
neo». In difesa della pace è scesa in campo ieri pomeriggio la 
federazione giovanile comunista con un sit-in di protesta in 
piazza Colonna. 

Decine di ragazzi hanno formato una lunga catena per la 
pace per le vie del centro. Gli slogan hanno chiesto ripetuta­
mente il ritiro della sesta flotta dalle acque della Sirte e la 
distruzione dei missili atomici. Il governo italiano — secon­
do la Fgci — deve impegnarsi in prima persona contro i 
rischi della guerra. La manifestazione si è sciolta pacifi­
camente dopo qualche minuto, quando la polizia ha chiesto 
al giovani di lasciare la piazza. 

«No alla chiusura, 
il tabacchificio è 

la nostra risorsa» 
Dal nostro corrispondente 

FROSINONE — Perugia è stata preferita a Pontecorvo nella 
disfida per la costruzione del nuovo tabacchificio: la cittadi­
na laziale vede cosi sfumare il suo futuro lavorativo e la fine 
di una tradizione centenaria. Nei giorni scorrsi, la città di 
Pontecorvo (zona sud della provincia di Fresinone) è scesa in 
piazza a manifestare contro la decisione dell'amministrazio­
ne del monopolio di stato che costruirà un nuovo tabacchifi­
cio a Perugia invece che tenere fede ai patti e rinnovare 
l'attuale agenzia laziale ormai completamente inadeguata 
per la mancanza di spazio e per la inadeguatezza degli im­
pianti. Alla manifestazione indelta da Cigl Cisl e Uil, Coldi-
retti e Confagricolton, Unione commercianti, Unione arti­
giani sociali e con l'adesione del consiglio comunale di Pon­
tecorvo, hanno preso parte qualche centinaio di agricoltori 
con i loro trattori e circa 2 mila persone. È stato l'epilogo di 
una lotta che dura da diverse settimane. 

•Nel piano triennale del 1980 — dice Stefano FumcIIi, rap­
presentante del sindacato nel comitato di lotta — era stata 
stabilita la costruzione del nuovo tabacchifìcio di Pontecor­
vo, ma nel 1983 questo progetto era stato affiancato da quello 
di Perugia e già la spartizione dei fondi stanziati era insoddi­
sfacente. Oggi, per volontà di sconosciuti, appartenenti al-
l'amministrazionc del monopolio, il progetto di Pontecorvo è 
stato completamente abbandonato. Teniamo presente che 
ben 1400 aziende agricole lavorano con il tabacco nella no­
stra zona, e molti progetti di espansione, investimento e di 
incremento dell'occupazione erano stati fatti proprio sulla 
costruzione del nuovo tabacchifìcio. La vicenda diviene addi­
rittura grottesca se si pensa che l'azienda di Perugia è sicura­
mente più moderna e adeguata di quella nostra, che è stata 
costruita ai primi del *900. Tra l'altro, il costo della costruzio­
ne del nuovo tabacchificio qui a Pontecorvo. avrebbe per lo 
Stato un costo zero, poiché vendendo gli stabili di Pontercor-
vo ed Espena, si incasserebbe il 25% del fondi necessari alla 
costruzione altro 2ó% è stanziato dalla Regione ed il 50% 
rimanente sarebbe coperto dal Feoca». 

•Non intervenire per salvare questa attività che, non solo 
costituisce un'importantissima fetta del reddito del nostro 
territorio, ma è garanzia di occupazione anche per le nuove 
generazioni — aggiunge Fumelli — è proprio un crimine. Le 
manifestazioni di questi giorni vogliono vuole essere solo il 
trampolino di lancio per tutte le altre iniziative che prendere» 
mo nel tentativo di riportarte alla ragione quest'amministra­
zione che vuole metterci in ginocchio. Le motivazioni della 
preferenza dei tabacchificio di Perugia sono un mistero. E 
comunque nascondono qualcosa che con l'interesse della po­
polazione e della produzione del tabacco hanno poco a che 
fare». 

Dario Facci 


